
U
naragazzapedalasuunapistaci-
clabile. Tiene il manubrio con
una mano, l’altra le serve per
reggere un bicchiere di cartone
e bere una bibita dalla cannuc-
cia. Siamo a Leiden, cittadina
universitaria olandese, e di ra-
gazze (e ragazzi) che pedalano
ce ne sono a centinaia. Se que-
stafigurinamièrimasta inmen-

teè per il suo copricapo: uncap-
puccetto di maglina bianca che
le copre completamente i capel-
li e una piccola parte della fron-
te.Sopra, ilveloislamico:unpic-
colo velo corto e svolazzante di
colore turchese. Un’acconciatu-
ra graziosa che incornicia il vol-
tosenzachiuderlonellatetrapri-
gione del chador o nel lugubre
velonero, ilnikab, che lasciasco-
perti solo gli occhi.
In Olanda, paese di forte immi-
grazione, se ne vedono molte di
calottine bianche con comple-
mento di mini-velo, come si ve-
dono ragazze musulmane con
abiti modesti ma non peniten-
ziali: tuniche chiare con il pun-
to-vita accennato, visi resi più
graziosi dagli occhi sottolineati
con la matita, le labbra appena
colorate. Maometto disse che

l’abbigliamen-
to della donna -
come quello del-
l’uomo - non doveva
mettere in risalto le forme
del corpo, quindi la lettera è
salva. E lo spirito probabilmen-
te anche, perché il Corano non
predica la mortificazione della
carne: anzi.
Questi esempi di fusion nell’ab-
bigliamento, cioè della volontà
diadeguarsiunpo’algustoocci-
dentale senza rinnegare la pro-
pria tradizione,nonsonodel re-
sto prerogativa dell’Europa ma
si vedono anche in paesi lonta-
ni, come il Pakistan (per giunta
insidiatodall’estremismoislami-
sta). Pochi giorni fa il quotidia-
no in lingua inglese Dawn dava
notizia della collezione presen-
tataaLahoredalla stilistaNadya
Mistrà in cui l’abito tradizionale
shelwar kamiz, composto da
una tunica al ginocchio che co-
pre i pantaloni, veniva propo-
stoconlavariante leggings, inve-
cedeipantaloni.Sempre la tuni-
cama,sotto, ilcollantchesiarre-
sta alla caviglia. E persino in
Iran, dove la disubbidienza alla
legge che impone il chador può

costare molto cara, l’eterno gio-
co del vedo-non vedo si espri-
me in mille ciocche che scappa-
no fuori dal velo scuro. Forse
qui una manifestazione di dissi-
denza oltre che una rivendica-
zione di femminilità.
Èprobabilechedietroquestipic-
coli segnalidi indipendenzadel-
le donne musulmane ci sia il
grande sogno dell’Amore con la
maiuscola, un sogno che secoli
di matrimoni combinati dalla
famiglianonhannomai infran-
to, come testimonia tutto il cor-
pusdicantiepoesied’amoredel-
la letteratura islamica (compre-
sa persino quella afgana). E che
modernamente si riaffaccia via
internet in Muslima.com, un si-
todedicato,concorredodiattra-
enti foto di ragazze e ragazzi, al
matrimonio musulmano: ma

offreancheilsuocanaleperami-
cizia, chatepenpals (amiciziaper
lettera)edègestitodaCupidMe-
dia Pty Ltd. Il link per questo si-
to galeotto si può trovare su
www.women living under mu-
slimlawincuisiparlasoprattut-
todidiritti eaccessoallapolitica
da parte delle donne.
Il desiderio maschile di control-
lare il corpo femminile edi limi-
tarnelamobilitàètuttaviaanco-
ra ben presente in molti paesi
musulmani, né peraltro è del
tutto sparito dal mondo occi-
dentale. Magari travestito da
prescrizionidibellezza. Inparec-
chi paesi africani «grasso è bel-
lo» e in Mauritania e in alcune
regioni del Burkina Faso questa
«bellezza», che costringe poi al-
la quasi completa immobilità,
viene ottenuta con il gavage. È

questaunaparo-
la francese che in-

dica il trattamento
praticato alle oche per

averne il foie gras. Ai poveri
animali il cibo viene spinto in
gola con una spatola, o col dito,
in quantità tale da provocare
l’ingrossamento del fegato, che
puòarrivareapesareduechili. Il
trattamento viene praticato alle
ragazze del Centro Africa per
portarle fino a 100-150 chili:
non solo perché così saranno
considerate più belle ma anche
perché la loro ciccia testimonie-
rà della ricchezza della famiglia.
In Mauritania le bambine sono
costrette a bere fino a 20 litri di
latte al giorno e per le disubbi-
dienti ci sono piccole punizioni
dolorose: pizzicotti all’interno
delle cosce o forti tirate d’orec-
chie. Se danno di stomaco, so-
no costrette a bere il loro vomi-
to. Un’indagine governativa
condottaqualcheannofahado-
vuto tuttavia constatare che,
peroltre il70percento, leadole-
scenti erano ben liete di essere
state sottoposte a un regime di
iperalimentazione.
Questa«pratica tradizionale no-

civa» dovrà peròprima o poi ce-
dere di fronte ai dati della medi-
cina moderna. In Mauritania è
il governo oggi a voler cambiare
lecoseeattraverso la televisione
avverte la popolazione che il so-
vrappeso è causa di molte gravi
malattie. In Burkina Faso
l’ex-ministra degli Affari Sociali
Mariam Lamizana, oggi presi-
dente di «Voix des Femmes»,
sta realizzando con l’Ong italia-
naAidosun progetto finanziato
dalla Quercia per la salute della
donna e la lotta contro il gavage
e le mutilazioni genitali femmi-
nili.
Questo dell’immobilizzazione
della donna è stato evidente-
mente un sogno maschile che
ha attecchito in diversi conti-
nenti:bastapensareaipiediorri-
bilmente deformati delle cinesi,
costrette a portare da bambine
scarpenellequali ilpiedinonon
poteva crescere. Anche questo
veniva presentato come un re-
quisito di bellezza. E fu Simone
de Beauvoir nel Secondo sesso ad
affermare che allo stesso scopo
di contenimento della mobilità
femminile miravano tacchi a
spillo e gonne strette.
La volontà di emancipazione
delle donne ha sempre puntato
alla liberazione del corpo: con-
troilbusto, controlegonnelun-
ghe,negli StatiUnitianchecon-
tro il reggiseno. Oggi si direbbe

che inmateriadiabbigliamento
le donne occidentali stiano fa-
cendo il cammino delgambero:
tacchi altissimi, reggiseni con le
stecche, abiti-sottoveste, traspa-
renze totali, parafernalia da bor-
dello per una proposta conti-
nua. Per tentare di assomigliare
alleveline,ammirateestrapaga-
te.Oallemodellealtissimeema-
grissime, costringendosi a diete
pericolose, di nuovo all’insegui-
mento del successo, del guada-
gno facile, dell’ammirazione
maschile.
Come se, una volta conquistata
la libertàdimovimentoe lapos-
sibilità di accedere con il lavoro
a posizioni di potere, si volesse
riaffermare la volontà di non ri-
nunciare alpotere del sesso. An-
cora e sempre Regine della Not-
te.

Chador, la liberazione passa per la moda

L
ibertà? «Per me significa
non avere paura, significa
che nessun tipo di potere

può controllare la gente e dire
lorocomevivere lapropria vita;
chenessunpotere -nelnomedi
una religione o di una “vita mi-
gliore” o di una rivoluzione -
può vietare alle persone di fare
certe cose. In una situazione di
paura l’individuo diventa sem-
pre più piccolo, tutto questo fi-
nisce per uccidere la creatività».
Non la sua evidentemente, per-
ché Zhang Xian (Shanghai
1955), nonostante sia stato esi-
liato nel Sudovest della Cina
dal 1966 al 1986, ha sempre
continuatoascriverestorie,poe-
sie, pièce teatrali.
«Quando la mia famiglia fu
mandata a Yunnan io ero mol-
togiovane-racconta -,maricor-
do che avevo sentimenti con-
trapposti: da una parte avevo
paura, il governo cinese ha una
lunga storia in quanto a perso-
ne esiliate; dall’altra ero anche
eccitatodall’ideache il tutto av-
veniva nel nome di una
“rivoluzione”, il governo face-

va credere che era un onore.
Tuttavia avevo ben chiaro il la-
to oscuro della faccenda: non
posso dimenticare il giorno in
cui mia sorella fu mandata via
in una lontana area di monta-
gna e la stazione dei treni piena
di gente che piangeva,
2000-3000 persone piangeva-
no tutte insieme». La cosa più
assurda, aggiunge, «è che non
sapevo esattamente perché ero
stato arrestato. Forse, pensavo,
perché ero amico di alcuni stu-
denti stranieri? O perché avevo
consegnato una breve storia a
una rivista studentesca under-
ground,operchéavevoparteci-
pato ad alcuni incontri? Ho tra-
scorsomolto tempo inprigione
cercando di capire il motivo».
La sua storia, in un certo senso,
si intreccia con il concetto di
identitàcontenutonellospetta-
colo che il regista sta portando
in giro per il mondo da un paio
di anni: Tongue’s memory of ho-
me, creatoconl’aiutodiquattro
giovani ballerini che si sono
uniticonalcunimusicistievide-
oartisti creando il collettivo

Zuhe Niao. Nei giorni scorsi è
andato in scena a Salisburgo
per il «SummerSzene», il festi-
val diretto da Michael Stolhofer
e quest’anno dedicato alla Cina

e all’India. Arriverà in Italia in
autunno grazie a RomaEuropa
festivalche lopresenterà ilpros-
simo 27 e 28 novembre.
Danza e poesia, musica e video

si mescolano creando una per-
formance delicatamente armo-
niosa,doveiconfini tra lediver-
searti sonocontinuamentevar-
catimentreva inscenal’asimm-
metria dei comportamenti di
gruppo (obbligati a ritmi precisi
e sincronici finoalla rottura.So-
noXiaoKe,Nunu,NanNaneLi
Zhen) e la libertà individuale
(in questo caso raccontata dal
performer Zhang Xue Zhou,
che consuma tranquillamente
in scena il suo pic nic). Sullo
sfondocompaionodeiversi ine-
ditidiLuYimineWangYin,po-
etidimenticatioggi inCina,ma
molto noti negli anni Ottanta.
FuronoproibitidalregimediPe-
chino,perquestomaipubblica-
ti. «One or two figures /sway in
front of my bed / They attend me
but distance me / I wish you’d co-
me forward alone / listen what
will you say to me» (Lu Yi Min) si
legge sul grande video alle spal-
ledeidanzatori (piùomenotra-
dottosignifica:«Unaoduefigu-
re / Oscillano di fronte al mio
letto / Si occupano di me ma da
lontano / Spero che avanzerai
da me solo / Ascolta quello che
mi dirai»). E poi altri versi anco-

ra. Perché non sono mai stai
pubblicati? Perché la poesia era
considerata un pericolo. I poe-
mi parlano di libertà e nella so-
cietà cinese «ogni singola lin-
gua diventa strumento di una
voce collettiva», spiega il regi-
sta. Le persone rinunciano alla
propria identità.
«Ogni pubblicazione era (ed è
ancora oggi) controllata dal go-
verno cinese - continua Zhang
Xian. - Soprattutto la poesia,
considerando che è l’espressio-
ne di una voce individuale che
si opppone al loro tentativo di
diffondere attraverso i media
un’unica voce collettiva di pro-
paganda. Oggi la situazione è
unpo’diversaperchémoltipoe-
ti riescono a pubblicare i loro te-
sti,avolte illegalmente,altrevol-
te in modo legale (sui giornali o
sui magazine ufficiali), anche se
non capisco proprio come fac-
ciano visto che ogni pubblica-
zioneèancoracontrollatadago-
verno. Forse danno dei soldi
agli editori? Ad ogni modo oggi
moltepoesievengonopubblica-
te, quindi rispetto agli anni Ot-
tanta le cose vanno meglio».
In Tongue’s memory of home la

lingua si separa dal linguaggio
della demagogia e diventa il
mezzoprincipalepercomincia-
re a sognare. Sognano i quattro
ballerini, sogna il performer. E
pensare che loro, i protagonisti,
prima di incontrarsi e di forma-
re il collettivo Niao facevano
tutt’altro tipo di danza. «Qual-
che anno fa, quando manife-
stai lamiaintenzionedivolerfa-
re la ballerina - racconta Nan-
Nan-midisserocheavevola te-
sta troppo grossa e che ero pic-
cola, insomma che non potevo
danzare». In scena è straordina-
rianell’usodelcorpoenellapar-
ticolarissima vocalità. «Io credo
molto nel linguaggio del corpo,
per me anche un singolo dente
è importante» aggiunge Xian
mentre i suoi ballerini chiac-
chierano seduti tra i cuscini di
un club, chiuso dall’acqua che
bagna la città di Mozart. Ma la
cosa più strana, dice Xian al-
l’Unità a proposito di libertà, è
che«lamaggior parte dellagen-
te in Cina pensa di essere libera
come la gente di qualsiasi altra
parte del mondo, per loro tutto
questo non è un problema ve-
ro».

■ di Elena Doni

■ di Francesca De Sanctis inviata a Salisburgo

In Pakistan
la stilista
Nadya Mistrà
mescola leggins
e abiti
tradizionali

In Africa invece
le ragazze
subiscono ancora
pratiche brutali
L’ingrassamento
forzato ad esempio

LE DONNE MUSUL-

MANE rielaborano e

alleggeriscono il velo

islamico trasformando-

lo in un capo fashion.

In Occidente, ma an-

che nei paesi di origi-

ne, piccoli segnali di in-

dipendenza dal potere

maschile

ORIZZONTI

L’INTERVISTA Esiliato per vent’anni dal regime cinese, Zhang Xian sarà in autunno a Roma con uno spettacolo in cui i confini tra le arti sono di continuo varcati

«In Cina sopravvivo al pensiero unico con la poesia e la danza»

Un fermo immagine da «Tongue s Memory of Home» © W. Kirchner

■ Quasi il gioco di un bambi-
no. Che trasforma passato in
futuro, storia e lotta andate, in
attualità. Giochi dove le foto
si legano agli abiti e alle cam-
pane di vetro. Il gioco si chia-
ma Archivio provvisorio e il suo
ideatoreAntonioMarras, losti-
lista di Alghero, famoso oltre
che per l’alta moda per aver
«sdoganato» nelle sue maglie
efelpePierPaoloPasolinieAn-
tonio Gramsci che gridava
«Odio gli indifferenti».
Il gioco è questa volta la mo-
stra d’arte, giunta alla decima
edizione e giocata tutta da so-
lo da Marras. Due piani di in-
stallazioni e allestimenti dove
gliabiti siunisconoaidipintie
alle fotografie creando un iti-
nerario che sa un po’ di ritor-
no al passato, quello di Mar-
ras,eunpo’al futuroche losti-
lista e artista vede sempre più
«glocal». E così tra le sale di Ar-
chivio provvisorio, che comple-
ta laseriediTramadoppiaci so-
no le gigantografie, dieci e in
bianco e nero di Yelena
Semciuk, cento piccole foto
dove protagoniste sono le die-
ci modelle più care e i luoghi
sono il mare, la terra, il sole di
Alghero.
Eppoi gli acquerelli di Marras,
una trentina di emozionanti
macchie di colore, rileggono
le immagini della fotografa
croata, già presentate allaFon-
dazione Sandretto Re Rebau-
dengo di Torino, e cinquanta
campane di vetro dei presepi
napoletani che proteggono i
quadernetti di mezzo secolo
fa. E naturalmente gli abiti,
che riempono la tromba delle
scale. Sono i vestiti sospesi per
ariaricchidi ricami,coloriede-
cori. Moda e arte di uno stili-
sta che, vagabondando tra gli
scrittidiGramsci, i filme i libri
di Pasolini, che ha deciso di ri-
manere sulla sua isola pur la-
vorandoperKenzo,dovrà fare
anche i costumi per il prossi-
mofilmsu Ivan il terribilediPa-
vel Lounuine.
Archivioprovvisorioètuttoque-
sto,eancheil futurodellostili-
sta che quest’anno ha riacqui-
statoil suomarchioe inoltresi-
glatounaccordoperrealizzare
una seconda linea di moda
conStefanel che seguirà la rot-
ta glocal e meno costosa del-
l’altra.  d. m.

MOSTRE Opere
di Marras ad Alghero

Archivi
di acquerelli
e stoffe
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